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Cgil, Cisl e UH 

Le proposte di Marianetti — Non più una rigida pariteticita — Come saranno 
composti i consigli di zona — Ogni due anni rieleggere i delegati di azienda 

ROMA — La crisi di questi 
anni, con le drammatiche la
cerazioni che ha aperto nel 
tessuto sociale del Paese, 
lancia una sfida alle ambi
zioni unitarie del sindacato. 
Procedere in avanti verso 
l'unità significa oggi lavorare 
perchè le nuove figure sociali 
emerse dai profondi rivolgi
menti di questi anni sprigio
nino una spinta positiva ana
loga a quella che nel '68-'69 
venne dagli operai delle li
nee. 

Cosi Marianetti ha intro
dotto ieri la parte della sua 
relazione specificamente de
dicata alle proposte che la 
Federazione ha elaborato per 
ridare slancio al processo di 
unificazione. All'aspirazione 
unitaria, ha detto Marianetti, 
è mancata spesso « la spinta 
vitale della democrazia di 
base, del rapporto diretto 
con i lavoratori ». D'altra 
parte, nelle condizioni di oggi 
e sulla scorta di una ormai 
ricca esperienza, a nessuno 
appare riproponibile l'ipotesi 
originaria di un'unità che « si 
compie per aggregazioni for
temente spontanee ». 

Due i fronti sui quali ope
rare: il rinnovamento e l'ir
robustimento dei connotati 
unitari delle strutture federa
tive e il rilancio, attraverso 
riforme anche organizzative, 
di una forte presenza dei la
voratori a tutti i livelli dell'e
laborazione e della gestione 
della politica sindacale. 

La Federazione — ha detto 
Marianetti — non è venuta 
meno nella capacità di assu
mere decisioni, ma in quella 
di gestire coerentemente le 
scelte che via via veniva fa
cendo. Qui ha origine la crisi 
di prestigio e di autorevolez
za. Ricostruire un nuovo e-
quilibrio tra le tre confede
razioni, tra ciascuna di essa 
e la struttura federativa è il 
compito di oggi. A questo 
scopo è opportuna la defini
zione di « una sorta di statu
to scritto o non scritto* che 
riporti nell'alveo unitario 
« ogni cajxicità di proposta, 
ogni stimolo », facendo delle 
tre organizzazioni sindacali 
non delle entità separate, ma 
una componente interna alla 
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Federazione. L'attuale tsepa 
ratezza » degli organi unitari 
dall'insieme del moviménto, 
conseguenza della « rigidità » 
nelle modalità di formazione, 
può essere corretta conci
liando « le garanzie di rap
presentatività paritaria di 
ogni organizzazione » con « e-
lementi di rappresentatitivià 
degli organi della Federazio
ne ». 

In sostanza secondo Maria-
netti occorre mantenere i cri
teri di pariteticita per quanto 
riguarda le strutture esecuti
ve, gli organi di gestione. 
mentre si può andare verso 
una maggiore elasticità per 
gli organismi di elaborazione 
e di direzione, anche immet
tendo nelle strutture federa
tive ad ogni livello < una pre
senza direttamente delegata, 
espressa dalle strutture uni
tarie aziendali ». 

Jn questa prospettiva ac
quista e grande e concreto 
valore» anche la proposta 
della costituzione di una sede 
unitaria delle confederazioni 
e della Federazione. 

Ma ogni riforma organizza
tiva ha possibilità concrete di 
avvicinare il traguardo del
l'unità. solo se si affida a 
una rinnovata pratica di de
mocrazia*. Deve trovare per

tanto conferma il « punto es
senziale » del « rapporto tra 
sindacato e movimento », 
« del metodo delle assemblee 
e della loro sovranità ». Di
scrasie, contraddizioni si so
no aperte nel corso di questi 
ultimi anni nella pratica de
mocratica del sindacato e 
hanno posto a tutte e tre le 
confederazioni problemi di 
riorganizzazione dei rapporti 
tra le diverse espressioni del
la dialettica interna. Si pensa 
da tempo a una maggiore ar
ticolazione delle strutture o-
rizzontali sul territorio con 
la costituzione dei consigli di 
zona e il potenziamento dei 
« regionali » e all'accorpamen
to di alcune strutture catego
riali. 

Per evitare che si marci 
ognuno per conto proprio, 
dando luogo a disomogeneità 
poi difficilmente recuperabili, 
Marianetti ha proposto che i 
consigli generali assumano 
come e un vincolo » l'obietti
vo di un approdo unitario 
nei criteri di queste riforme. 
Entro la primavera verrà 
convocato un convegno che su 
tutta questa materia dovrà 
fare il punto. 

Alcuni criteri generali pos
sono d'altra parte essere in
dividuati già oggi. 1 consigli 

di zona — ha detto Marianet
ti — non potranno nascere 
« come una struitura mera
mente federativa » ma neppu
re « come una proiezione tut
ta spontanea di rappresen
tanze aziendali ». La compo
sizione dovrà essere « mista 
ed integrata » e vedere attivi 
sia le rappresentanze delle 
confederazioni che i lavorato
ri direttamente etetti dalle 
assemblee di fabbrica e dalle 
categorie. 

Anche per i consigli di 
fabbrica Marianetti ha indi
cato la necessità di_ un'inter
vento che da una parte spin
ga per una loro estensione a 
settori dove ancora non si 
sono diffusi, dall'altra inne
schi un processo di reazione 
alla tendenza involutiva che 
da tempo li ha investiti. Va 
avviata una « verifica com
plessiva del funzionamento 
delle norme e dei metodi che 
presiedono alla loro elezione 
e alla loro attività ». In que
sto ambito, pur confermando 
la validità del concetto stesso 
di « gruppo omogeneo » come 
base elettorale del delegato, 
Marianetti ha avanzato l'ipo
tesi che si possa procedere 
con maggiore elasticità, con
siderando che nelle aziende 
si riscontra anche l'esistenza 
di aree produttive non im
mediatamente riconducibili a 
quel concetto, e per le quali 
i metodi di elezione, possono 
essere diversi. Vn criterio di 
maggiore flessibilità può in
tervenire anche laddove la 
presenza di minoranze signi
ficative renda opportuna una 
correzione del meccanismo 
« necessariamente maggiorita
rio », da collegio uninomina
le, che l'elezione per gruppo 
omogeneo postula. 

Ciò che va, invece tassati
vamente rispettata è la pe
riodicità biennale del rinnovo 
del consiglio, mentre è prefe
ribile l'amministrazione del 
monte ore a disposizione, in 
termini di ripartizione, di ro
tazione tra tutti i membri del 
consiglio, piuttosto che i di
stacchi permanenti. 

e. g. 

ROMA — Il macchinista delle 
ferrovie A.M. del comparti
mento di Torino è stato con
dannato dalla Corte dei conti 
a pagare all'erario per danni 
provocati all'amministrazione 
dello Stato la somma di lire 
un milione e 70 mila lire, più 
interessi e spese giudiziarie. 
Quali i fatti che hanno porta
to a questa sentenza? Lungo 
una linea ferroviaria del 
Piemonte si verifica un in
cendio. Le indagini accerta
no che poco prima è transi
tato il treno «TV R356». 
Macchinista dello stesso è, 
appunto, il ferroviere A.M. e 
dalla locomotiva da lui con
dotta è « scappato » il tizzone 
di carbone acceso che ha 
provocato l'incendio e la di
struzione di un notevole nu
mero di piante. 

II ferroviere viene ricono
sciuto colpevole di non aver 
preso le «elementari precau
zioni » e cioè non aver « ba
gnato l'apposito congegno» e 
lasciate « aperte le portelle » 
prima di attizzare il fuoco 
della locomotiva. L'azienda 
delle FS in seguito a transa
zione ha risarcito il proprie
tario del bosco incendiato 
con 1.070.000. La Corte dei 
conti le ha ora addebitate al 
macchinista quale risarci
mento all'azienda. 

E' questo uno dei diversi 
casi di condanne inflitte a 
ferrovieri per danni arrecati 

Un tizzone acceso 
che costa un milione 
al macchinista FS 

all'erario che hanno determi
nato nella categoria uno sta
to di malessere e di profonda 
preoccupazione. Vediamone 
altri. Nel compartimento di 
Bologna si verifica un altro 
incidente di proporzioni ben 
più gravi. L'azienda deve pa
gare per risarcimento danni 
una cifra altissima. Una per
centuale di tale somma (16 
milioni di lire) viene addebi
tata dalla Corte dei conti a 
due ferrovieri, ritenuti re
sponsabili del sinistro. Due 
operai degli impianti elettrici 
del compartimento di Nova
ra. coinvolti in un infortunio 
sul lavoro che costò la vita 
ad un loro compagno, sono 
stati condannati al pagamen
to di 14 milioni di lire. Alcu
ne centinaia (si parla di cir
ca settecento) sono infine le 
« pratiche » per risarcimento 
in « istruttoria ». 

E' un problema — ci dice 
il compagno Elio Carrea. se
gretario del SFI-CGIL — che 
•«cosi com'è oggi regolato 
presenta aspetti assolutamen
te inaccettabili e che vanno 
superati al più presto ». Con

dannare un lavoratore al pa
gamento di decine di milioni 
«per .incidenti di esercizio 
non dovuti a dolo, ma ad 
errore umano» — aggiunge 
Carrea — «aggrava la già 
difficile condizione del ferro
viere ». 

Alla base dell'attuale situa
zione c'è una sentenza della 
Corte costituzionale del '76 con 
la quale si definiva illegittima 
la normativa in materia: l'a
zienda delle FS a conclusione 
di una sua indagine se accer
tava la responsabilità effetti
va del ferroviere, oltre alle 
sanzioni disciplinari, gli ad
debitava il pagamento di una 
quota minima del risarcimen
to. 

Con la sentenza del *76 si è 
aperto, in sostanza, un vuoto 
legislativo che la Corte dei 
conti ha inteso riempire ad
debitando al ferroviere il ri
sarcimento integrale del dan
no. Il disegno di legge ap
prontato dal governo (e già 
approvato dal Senato) è stato 
ritenuto dai sindacati non 
idoneo a risolvere il proble
ma per alcune indetermina

tezze relative alla « definizio
ne di colpa gra \e» (l'unica 
per la quale il lavoratore 
dovrebbe essere condannato) 
e perchè lascia irrisolti il 
problema della rateizzazione 
e la soluzione dei casi pre
gressi. 

Nei giorni scorsi i sindacati 
di categoria SFI, SAUFI e 
SIUF sono intervenuti nuo
vamente presso il governo. 

I ferrovieri non chiedono 
« discipline privilegiate» ri
spetto agli altri pubblici di
pendenti. ma che si tenga 
conto delle « peculiarità e ca
ratteristiche industriali » del 
lavoro nelle' FS e si dichiara
no contrari a qualsiasi forma 
di assicurazione. Potrebbe. 
semmai, essere costituito a 
carico dell'azienda un « fondo 
di garanzia rischi ». 

Sulla questione i sindacali 
ferrovieri hanno avuto un in
contro anche con la presi
denza e i capigruppo della 
commissione Trasporti della 
Camera presso la quale è 
giacente il disegno di legge 
già approvato dal Senato. Da 
parte della commissione si è 
ravvisata — afferma una nota 
— «la necessità inderogabile 
di provvedere con rapidità » 
ad una normativa che «tuteli 
pienamente i dipendenti delle 
ferrovie. 

i. g. 

ROMA — Tra i primati (ne
gata i) che l'Italici detiene c'è 
anche il prezzo dello zucche
ro: è il più alto del mondo e 
rischia di aumentare ancora. 
Fatto è che quello pagato dai 
consumatore italiano è un 
prezzo imposto, superiore al 
costo effettivo di produzione. 
Il di più (solo nel '78. 200 
miliardi) dovrebbe essere uti
lizzato per lo sviluppo del 
settore dai coltivatori e da
gli industriali saccariferi. In 
realtà questi ultimi utilizzano 
i fondi per alimentare i pro
pri profitti. Lo hanno denun
ciato ieri, in una conferenza 
stampa, il segretario genera
le del Consorzio bieticoltori. 
Pietro Coltelli, e il vice pre
sidente della Confcoltivatori, 
Renato Ognibene. 

I coltivatori — ha detto Col
telli — la loro parte l'hanno 
fatta per intero: la superfi
cie coltivata a bietola da zuc
chero è aumentata, specie nel 
Centro-Sud (dal 29 al 39ré 
dell'intera estensione naziona
le); la resa di saccarosio è 
maggiore e in alcune aree si 
avvicina a quella media della 
Comunità europea. I conti, 
però, non tornano con l'in
dustria: in 11 anni ha otte
nuto aiuti per 240 miliardi 
(150 dei quali soltanto negli 
ultimi 4 anni), ma questi fi-
MAiiamenti non sono serviti 

Zucchero: ha il prezzo 
più alto del mondo 
e forse aumenta ancora 
per rendere competitivo l'ap
parato produttivo ma solo per 
una parziale ristrutturazione 
al Nord. 

Succede, così, che nel Cen
tro-Sud si ha una capacità 
di trasformazione del 24ri- ri
spetto a una produzione effet
tiva del 30^. Con quali con
seguenze sui costi complessi
vi è facile immaginare. An
che in questo settore dell'agri
coltura, quindi, emerge la 
questione delle strutture. Il 
fatto più grave, comunque. 
è che l'inadeguatezza dell'ap
parato industriale compromet
te le possibilità di espan
sione di questa coltivazione 
al Sud. Addirittura si parla 
di chiudere gli stabilimenti 
di Foligno. Cecina, Capua e 
Avezzano ! 

Quello dello zucchero, poi, 
è un esempio emblematico del 
« disordine dei mercati e del
le produzioni » in Europa. La 
Comunità, infatti, tenta di ri
solvere il gravoso problema 
del "surplus" di produzione , 
(33 milioni di quintali di zuc

chero) attraverso il contin
gentamento. Solo che l'Italia 
ha un contingente di produ
zione di 12 milioni di quintali 
a fronte di una produzione di 
15 milioni di quintali. Per que
sto « esubero » il nostro Pae
se è stato condannato a paga
re una penalità, nonostan
te il suo consumo intemo sia 
di circa 17 milioni di quinta
li. Ora la commissione CEE 
propone di non aumentare il 
prezzo comunitario, di svalu
tare la lira verde del ó̂ o e 
di diminuire gli aiuti, con il 
conseguente aumento del prez
zo al consumo sul mercato 
italiano oppure il drastico ri
dimensionamento dei redditi 
dei coltivatori. La situazio
ne, dunque, è destinata a 
peggiorare « se — ha soste
nuto Ognibene — non si in
troducono elementi di pro
grammazione nella CEE». 

Ma è proprio questo mecca
nismo che gli industriali non 
vogliono sia intaccato, anche 
perché garantisce loro la co
pertura delle pesanti specula

zioni a danno dei consuma
tori e dei bieticoltori. Succe
de che ai produttori le bietole 
siano pagate in base a una 
resa industriale convenzionale 
inferiore del 4.7?ó a quella 
reale, ma gli stessi debbono 
pagare gli oneri comunitari 
in base all'effettivo zucche
ro prodotto. Xe deriva che 
gli industriali incassino 44 mi
liardi in più mentre i bie
ticoltori ne ricevono 28 in 
meno. 

«Si tratta di dare a cia
scuno il suo ». ha sostenuto 
Coltelli. Nell'immediato — ha 
proposto — si può prendere 
atto della situazione e utiliz
zare la differenza fra quel
lo che i consumatori pagano 
per aiuti e ciò che i bieticol
tori hanno effettivamente ri
cevuto per saldare il conto 
degli oneri comunitari: 14 mi
liardi. Altrimenti si pregiu
dicherebbe il prossimo raccol
to. 

Si tratterebbe appena di un 
« correttivo » al sistema. Ma 
gli industriali non vogliono 
neppure questo: si sono lan
ciati all'offensiva ricattando 
i produttori con contratti ca
pestro singoli, «del tutto ar
bitrari ». Contro quest'enne
sima manovra, martedì pros
simo i bieticoltori manifeste
ranno a Roma. 

Re 

Si sia discutendo il mio-
vo decreto del governo per 
la nomina di commissari per 
le aziende in crisi; nel frat-
teuipn le principali banche 
creditrici della SIK-Ruinian-
ca hanno concordalo «ulta 
possibilità di a avviare un 
graduale processo di risana-
inenlo economico e finanzia
rio del gruppo », subordinan
do, perù, qualsia»! azione al
la acquisizione, da parie del 
consorzio, della a piena di
sponibilità e dell'esclusivo e 
dircllo poiere di gcMioiic e 
di controllo «lei compie»*» 
aziendale oggetto del ri-aua-
menlo ». 

IJ decreto leppo affienila 
in modo coiiiple.-sivainento 
soddisfacente il tema del ri
sanamento. L'originaria im
postazione ilei ministro Pro
di (blocco generalizzato del
le attivila e solo eventuale 
autorizzazione alla continui
la produttiva) è Mala modi
ficala ed il Io-Io attuale pre
tede come regola la conti
nuila della produzione e vin
cola a procedure particolari 
(parere conforme del CH'I) 
il blocco eventuale di qual
che attività. Il commissario 
devo predisporre un program 
ma complessivo «li risanamen
to d i e diviene il punto di 
riferimento dulie eventuali 
operazioni di scorporo. 

E' ambigua nel decreto la 
pi evisione circa i mezzi fi
nanziali a di-po-izionc del 
commissario per il risaiiamcii-
to. Si po--ono condividere 
l ' ino della leppo »75 per la ri-
strutturazione finanziaria per 
il completamento o la ri-lrul-
turazione depli impianti e la 
prededuzione delle spese af
frontale nel corso dell'animi-

Per Sir e Liquichimica 
si dovrà aspettare 
ancora una settimana 

ROMA — L'iter parlamentare del decreto 
sui grandi gruppi in crisi è cominciato, 
ieri a Montecitorio, nelle commissioni Giu
stizia e Industria in sede congiunta. Dopo 
le relazioni di Mannuzzu (indipendente di 
sinistra) e Citaristi (de) si è svolto un 
ampio dibattito, nel quale sono interve
nuti, tra gli altri, i compagni Baldo di 
Vinadio e Miana. Dalla discussione è emer
so che il decreto sarà ampiamente emen
dato, sicché si è posta l'esigenza di affi
dare il lavoro di cernita ad un comitato 
ristretto che dovrà concludere entro il 28 
febbraio, per consentire alla commissio
ne di riprendere l'esame generale il 1. 
marzo. 

Fra gli emendamenti di maggior rilie
vo prospettati dal ministro Prodi quello 
relativo alla istituzione di un fondo di 

500 miliardi per la gestione ordinaria del
le imprese amministrate dal commissario e 
per il pagamento dei debiti contratti du
rante la gestione straordinaria (si evita 
cosi la utilizzazione della legge di ricon
versione). Inoltre la amministrazione con
trollata sarà limitata a due anni. 

Il compagno Miana ha annunciato la 
presentazione di un ordine del giorno che 
vincoli il governo ad attuare in tempi 
strettissimi i consorzi |>er il salvataggio 
dei gruppi in crisi. L'ordine del giorno 
scatterà — ha precisato Miana — se non 
verranno precisati i termini previsti dal
l'articolo 5 del decreto Prodi per il varo 
delle gestioni commissariali, termini che i 
comunisti giudicano troppo vaghi. Per la 
Liquigas, l'incontro tra le banche è slit
tato alla prossima settimana. 

lustrazione «peciale (in parti
colare quelle di gc - l i one ) . 
Perplessità invece sorgono 
per l'uso dei fondi della 675 
per le -pese di gc-l ione e di 
e«ercizio dei complessi da ri
sanare (-i.i pure previa va
lutazione della loro congrui
tà da parte del C11M). 

Per (pianto riguarda la pro
prietà, il decrelo legge pre
vede la e-lroniissione depli 
annali imprenditori e la ri
cerca, sul mercato, di nuo
vi proprietari. L'articolo 3 

del decreto propone per altro 
una soluzione non convincen
te per quanto riguarda la 
estensione della ammiui-tra-
zione -Iraordinarìa. Infatti, 
«e è vero che si elabora una 
convincente individuazione 
delle società coinvolgibili nel
la gestione commi-sariale, è 
anche vero che, successiva
mente, si l imila tale coiu-
volpimento alle solo società 
in-ulvemi. Ciò significa e-
«cludere le società floride e 
scaricare alla gestione coni-

mi-*ariale solo quelle ormai 
quasi irrimediabilmente di-
sa-lrate. Non sfugge a nes
suno il rischio insito in una 
-iniile norma anche «e, bi
lanci alla mano, si potrà ve
rificare =o è po-*ihilc far 
rientrare l'intero patrimonio 
nella nuova pe-l ione. 

Alalm-ado questi l imiti , che 
potranno almeno in parte es
sere -operali in sede di con-
ver-ione in legno del decre
lo. il provvedimento varato 
dal Cou-iglio dei mini-tri co

stituisce comunque uno stru
mento utile per risolvere al
cune situazioni orinai incan
crenite e con un rapido in
tervento. 

Oliando scriviamo rapido 
intervento perniano anche al
la strada parallela del con
sorzio bancario che «j sta 
tentando in particolare per 
il risanamento del gruppo 
Sllt-Itumiaiica. Gli accordi 
raggiunti nella sera di mar
tedì sono ancora poco chia
ri. Le banche hanno infatti 
concordalo di intervenire 
i< per il risanamento del grup
po ». Ma (piale gruppo e 
quale ri-aiiamento? l'or il 
primo aspetto è evidente che 
occorre prevedere il destino 
della Linceo la quale, depo
sitaria del patrimonio-proget
ti, è ad un tempo cassaforte 
e cei vello del gruppo SI 11 -
Itumianca. 

l'or il secondo a-pclto, è 
evidente che il piano di risa
namento deve es-e ie slielta-
meule collegalo al piano chi
mico. Un segno della svolta 
in qiie-la direzione può e-.o-
re costituito dalla immediala 
ripresa dell'attività alla Ku-
mianca di Cagliari. I.o -te--o 
discorso vale per la eventua
le costituzione di un eon*oi-
zio per la Liquigas, che de
ve non solo co invol te le lut
to il gruppo ma anche ga
rantii e l'attivila ptodiitliva 

I tempi per sciogliere que
sti nodi non po--ono e--ere 
lunghi. Qualora non >i giun
ga rapidamente a un accor
do -oildi-faceiile (e non -li-
Io per le banche) , va percor
sa la -traila dcH'amministra-
/ ione straordinaria. 

Giorgio Maccìotta 

L'Intersind ai metalmeccanici: «no» con signorilità 
ROMA — Gli imprenditori 
sembrano aver imboccato 
mia strada nuova, almeno 
per quanto riguarda i me
talmeccanici: nca più risso
si e aggressivi, ma signorili, 
educati. Tutto però per dire 
di « no », sia pur con corte
sia, ad ogni richiesta avan
zata Lo hanno fatto nei 
giorni scorsi Mandelli e i 
suoi uomini, alla trattativa di 
apertura. La stessa scena si 
è ripetuta Ieri al primo in
contro eoo l'Intersind. l'or
ganizzazione delle aziende a 
partecipazione statale. 

Il presidente Massaccesi 
ha dichiarato subito una 
grande generica disponibilità 
« a fare quelle concessioni 
che rientrano in un quadro 
di disponibilità aziendali ». 
Insomma per l'Intersind bi
sognerà trovare un «punto 

d'incontro » sul terreno di re
ciproche concessiceli. Subito 
dopo il grande manager del
le aziende pubbliche ha ri
petuto la solita operazione 
di analisi catastrofica sulla 
piattaforma della FLM. I co
sti sarebbero altissimi: la 
cifra dell'aumento salariale 
sarebbe pari a 57 mila lire 
(e ha citato, a questo pro
posito i conti che sarebbero 
stati fatti dalla rivista «Re
gione Lombardia »). Gli ha 
risposto subito dopo, per il 
sindacato, Enzo Mattina, ri
proponendo quella che è la 
reale richiesta, cioè le 30 mi
la lire mensili. 

Per le riduzioni di orario 
Massaccesi è sembrato rece
pire le richieste « in tempi 
lunshi ». Nulla però per ora 
poiché è una rivendicazione 
« politicamente ed economi

camente intempestiva ». In
fine, il punto più dolente del 
negoziato, i diritti di infor
mazione. Essi, secondo l'In
tersind, sono già largamente 
presenti nel contratto scadu
to, l'estensione del «potere 
in fabbrica » perseguita dal 
sindacato « si costruisce e si 
accresce con i fatti, con i 
modi con cui si gestisce e 
non • con la ricerca ansiosa 
di nuovi traguardi ». Ad ogni 
modo le nuove richieste in 
questa materia investono più 
la Federmeccanlca (cioè la 
estensione di diritti ad azien
de medio-piccole) che l'Inter
sind. « Sia chiaro però — ha 
aggiunto un tantino minac
cioso e poco autonomo Mas
saccesi — che per noi que
sto tavolo di trattative non 
potrà aprire strade e confi

gurare soluzioni che non ci 
riguardano ». 

Ha replicato Enzo Matti
na, uno dei tre segretari ge
nerali della FLM, illustran
do punto per punto le carat
teristiche reali della piatta
forma approvata a Bari. An
che noi, ha detto in sintesi, 
no i vogliamo « lo scontro per 
!o scontro », ma certo sarebbe 
« molto grave » che le azien
de a partecipazione statale 
si ponessero in « posizione 
di attesa rispetto ad altre 
controparti », cioè rispetto al
la Federmeccanica e alla 
Confapi. E' quello che si 
vedrà negli incontri — con 
la formazione di due commis
sioni negoziali — fissati, 
sempre ccn l'Intersind. per 
avviare un confronto nel me
rito, per il 20 e 27 febbraio. 

Questo tipo di « esame » 

ha già preso l'avvio proprio 
ieri pomerìggio con la Fe
dermeccanica: i due gruppi di 
lavoro (uno interessato al 
diritti di informazione e 
l'orario, l'altro al salario). 
hanno dato vita ad una in
dagine puntigliosa (una pri
ma conclusici ne è prevista per 
oggi) che ha messo in luce, 
in particolare, la inevitabilità 
di uno scontro duro soprat
tutto sulle richieste di « po
tere » sulle scelte produt
tive, sul decentramento. E" 
proprio per questo che i me
talmeccanici stanno prepa
rando in questi stessi giorni 
— con scioperi e assemblee 
di due ore — le manifesta
zioni indette per il giorno 20, 
quando un milione e mezzo 
di operai, impiegati e tecnici 
scenderà in lotta, aprendo 
una stagione di lotte. 

40 
buoni motivi 
per aprire 
un conto corrente 
al sanpaolo. 

ui 

La scelta della banca in cui aprire un 
conto corrente non può e non deve es
sere affidata al caso, o al "sentito di
re". Deve essere una scelta sena, ra
gionata, sorretta da buoni motivi. 
Il Sanpaolo, di b'uoni motivi te ne offre 
quaranta, tanti quanti sono i servizi a di
sposizione della clientela. Anche la più 
esigente. 
Dalle operazioni più tradizionali a quelle 
maggiormente allineate alle attuali esi
genze economiche e finanziarie. 
Dal settore estero, in cui l'Istituto svol
ge un ruolo di primo piano fra le orga
nizzazioni bancarie in Italia, al servizio 
titoli, con personale altamente specia
lizzato e tempestivi servizi di informa
zione. 
Dal credito fondiario e agrario, che de
dicano particolare attenzione e risorse 

a due settori tanto importanti come 
l'edilizia e l'agricoltura, ai servizi acces
sori per la custodia di ogni genere di va
lori e per le più svariate esigenze di pa
gamenti e incassi. 
Come vedi un numero più che sufficien
te di motivi per fare, del Sanpaolo, la 
tua banca. 

Sanpaolo:la banca 
di fiducia da oltre 400 anni 

ISTITUTO BANCARIO 
SAN PAOLO DI TORINO 


